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L’arcivescovo incontra 
il Coni Lombardia
Venerdì 24 novembre l’arcivescovo incontrerà i dirigen-
ti della sezione lombarda del Coni (Comitato olimpico 
nazionale italiano) al Palazzo delle Federazioni a Milano 
(via Giovanni Battista Piranesi, 46).  
Si tratta della prima visita di un arcivescovo di Milano 
nella sede del Coni, un evento che nasce dall’invito 
del presidente Marco Riva rivolto a mons. Delpini do-
po l’incontro avvenuto in Curia lo scorso gennaio e 
che si inserisce in un lungo e fecondo percorso di dia-
logo tra la Chiesa ambrosiana e il mondo dello sport 
professionistico. 
Questo appuntamento, che si svolgerà tra le 18 e le 20, 
prevede dopo l’accoglienza iniziale e la visita al Palazzo, 
un momento di confronto tra l’arcivescovo e il mondo 
dello sport, alla presenza dei presidenti delle federazio-
ni e di altri dirigenti di associazioni legate al Coni. 
Il programma comprende, dopo i saluti del presidente 
Riva, l’intervento di mons. Delpini sul valore dello sport 
- sancito dalla recente integrazione nell’articolo 33 del-
la Costituzione - e sull’impegno della Chiesa ambrosia-
na che con i suoi oratori e le sue società sportive offre
un importante contributo alla formazione dei giovani.
A conclusione, il presidente Riva e l’arcivescovo Delpini
incontreranno i giornalisti nella mixed zone del Palazzo
delle Federazioni.
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Disabilità e inclusione, 
deve cambiare lo sguardo
DI MAURO SANTORO * 

Dignità, rispetto, diritti, benessere, par-
tecipazione, integrazione, inclusione 
nei processi di sviluppo, pari oppor-

tunità, parità... come sono belli i vocaboli 
che s’intrecciano nei commenti riguardanti 
la Giornata internazionale delle persone con 
disabilità, istituita nel 1992 dall’Onu per il 
3 dicembre per sensibilizzare la popolazio-
ne sul tema della diversità e del suo valore, 
dei diritti inalienabili di ogni essere umano, 
indipendentemente dalla condizione fisica, 
psichica, sensoriale, sociale.  
Anche quest’anno celebriamo questa im-
portante giornata e per l’ennesima volta sen-
tiamo parlare con convinzione di supera-
mento delle barriere architettoniche, fisiche, 
sensoriali, cognitive, culturali e religiose, di 

abbandono di ogni forma di discriminazio-
ne e di esclusione, della necessaria costruzio-
ne di un mondo accessibile a tutti. E si mol-
tiplicano gli incontri, i convegni, i forum, le 
discussioni pubbliche, le campagne d’infor-
mazione, le manifestazioni sportive, gli spet-
tacoli e le iniziative scolastiche. Volteggiano 
dovunque parole e frasi colorate, brillanti 
di luce propria, che per il fatto stesso di es-
sere pronunciate ci fanno stare meglio: «Si 
sta facendo molto, finalmente si cambia», ci 
troviamo a pensare con fiducia. 
Tutto questo è indubbiamente molto bel-
lo, ma c’è qualcosa che non torna. Provia-
mo a pensare alla questione in modo rea-
listico, liberandoci dal bisogno di illuder-
ci, che spesso ci assedia. Questa giornata 
viene celebrata da più di 30 anni: un tem-
po abbastanza lungo. Dovrebbe essere cam-

biato tutto a questo punto, anzi non do-
vremmo nemmeno più sentire il bisogno 
di celebrare una giornata come questa. In-
vece ancora oggi capita di raccogliere con-
tinuamente storie inzuppate di dolore, che 
mostrano le piaghe aperte dell’emargina-
zione e della solitudine. Basti sottolineare 
ciò che tutti già sanno: non è sufficiente 
parlare di diritti perché i diritti siano rico-
nosciuti e non basta una giornata all’anno 
in cui cercare di svegliare coscienze che si 
riaddormenteranno subito dopo.  
È lo sguardo che deve cambiare. La Con-
sulta diocesana lo grida con forza fin dal 
primo momento della sua fondazione, 
quando ancora faceva parte del Servizio 
per la catechesi ed era formata da sei per-
sone. Ma lo sguardo, cioè la mentalità, il 
punto prospettico da cui guardare la real-

tà, quel modo di pensare che esige di 
tradursi in opere e vita, cambierà soltanto 
se tutto il nostro territorio, religioso e ci-
vile, verrà percorso e ripercorso dall’acqua 
vitale di una formazione mirata, attiva per-
ché laboratoriale, continua e costante. È 
ciò che la Consulta ha incominciato ad at-
tuare e si propone di continuare, metten-
dosi al servizio dei sacerdoti, delle consa-
crate e dei consacrati, degli operatori pa-
storali e delle famiglie delle parrocchie.  
In tal senso, anche la giornata del 3 dicem-
bre potrebbe costituire una buona occasio-
ne, nella misura in cui non rimanga però 
finalizzata a sé stessa, ma costituisca un 
trampolino di lancio per avviare e rafforza-
re processi, anche lenti e faticosi, ma ineso-
rabili, che alimentino nel cuore di tanti il 
desiderio di plasmare un volto di Chiesa 
che sia realmente sinodale e pertanto ine-

vitabilmente capace 
di accogliere e ascolta-
re tutti e di far sentire 
ognuno parte insosti-
tuibile dell’unico cor-
po ecclesiale e della 
società civile.  
Le proposte per l’ani-
mazione, sia della ce-
lebrazione eucaristica 
sia del resto della gior-
nata, nate dalla colla-
borazione tra la Con-

sulta la Fom, presentate nei box a margine 
di questo articolo, vogliono contribuire a 
riempire le nostre parrocchie del calore 
dell’inclusione, in modo che, contagiando-
ci reciprocamente, possiamo diventare gene-
ratori di scintille che creeranno incendi. E co-
sì, insieme, scalderemo il mondo. 

* responsabile Consulta diocesana Comunità
cristiana e disabilità «O tutti o nessuno»

La Consulta diocesana 
lo grida con forza fin 
dalla sua fondazione 
e anche ora, alla 
vigilia della Giornata 
internazionale 
del 3 dicembre

Per una domenica davvero per tutti negli oratori

Domenica 3 dicembre sarà la 31a 
Giornata internazionale delle perso-
ne con disabilità. Una giornata im-

portante verso una società che sia davvero 
equa, inclusiva e aperta. Questa ricorren-
za si pone un doppio obiettivo: da un la-
to accrescere la consapevolezza e la com-
prensione in merito ai problemi connessi 
alla condizione di disabilità, dall’altro fa-
vorire l’impegno da parte delle istituzioni 
e della popolazione per garantire i diritti, 
ma anche la dignità e il benessere, delle 
persone con disabilità.  
La Fom ha chiesto a diversi oratori della 
Diocesi di Milano, attivi sulla tematica in-
clusione, un contributo creativo da propor-
re all’interno della Messa di questa giorna-
ta. Verranno proposti una serie di gesti da 
compiere significativi che pongano l’accen-
to sul tema dell’accoglienza e dell’inclusio-

ne nelle comunità e che richiamino l’atten-
zione su questa giornata importante. Oc-
correrà scegliere il gesto più opportuno da 
realizzare nella propria comunità. 
Per rendere la giornata accessibile a tutti si 
facciano piccoli passi possibili, iniziando 
da questi tre verbi: accogliere (accolgo l’al-
tro e quello che ha da donare), conoscere 
(guardo in profondità l’altro per entrare in 
relazione con lui), relazionarsi (costruisco 
legami capaci di durare nel tempo). 
Piccoli passi possibili: evidenziare i momen-
ti della giornata utilizzando più canali espe-
rienziali, con un tabellone illustrato, con un 
breve video introduttivo, creando una map-
pa tridimensionale a tappe della giornata o 
utilizzare simboli Lis, sintetizzando concet-
ti chiave con parole profumate, pensando a 
un pranzo semplice ma vissuto in modo 
particolare. La preghiera potrà essere arric-

chita con immagini e parole chiave (scritte 
su un cartellone o proiettate), valorizzando 
il canto con i testi stampati in grande e in-
troducendo i gesti. 
Inoltre, si segnala che l’app «Attraverso» del-
la Fom, scaricabile sul cellulare e destinata 
principalmente ad educatori adolescenti e 
pre-adolescenti per la progettazione della 
catechesi, contiene anche materiali utili e 
spunti di riflessione inclusivi. In particola-
re nella sezione del Vangelo sono caricati i 
commenti delle varie giornate di Avvento: 
la settimana dal 27 novembre al 3 dicem-
bre è stata curata da un gruppo di persone 
con disabilità di Anffas NordMilano 
Allo stesso modo, anche il calendario 
dell’Avvento Fom ha le caselle del 3 e 4 di-
cembre dedicate all’inclusione. 
Tutte le informazioni sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it/pgfom.

A un “bimbo 
così” diamo 
l’Eucaristia?

Una delle proposte di quest’anno 
della Consulta diocesana è deno-
minata «Facciamo il punto!» e ha 

lo scopo di affrontare alcuni temi pasto-
rali critici che emergono e spesso rischia-
no di mettere in discussione e in alcuni 
casi di bloccare l’accompagnamento del-
le persone con disabilità.  
La proposta si snoda in tre webinar na-
ti dalla collaborazione con alcune real-
tà della pastorale ordinaria della Dioce-
si. Nel primo che si svolgerà domani al-
le ore 21, insieme al Servizio per la cate-
chesi, si propone un incontro dal titolo 
«Che senso ha dare la comunione euca-
ristica a un bambino così?». I punti di 
non ritorno del Magistero riguardo i per-
corsi formativi e l'amministrazione dei 
Sacramenti alle persone con disabilità. 
Più volte serpeggia nelle nostre comuni-
tà una domanda simile, insieme ad al-
tre, del tipo: «Ma come si fa a preparare 
un ragazzo con una disabilità importan-
te a vivere pienamente la celebrazione 
dei sacramenti?». Oppure: «Ma come fa 
a capire le cose che spieghiamo se ha un 
ritardo cognitivo?». E ancora: «Che sen-
so ha se la famiglia è la prima a non ren-
dersi conto delle fatiche del proprio fi-
glio e non ci aiuta?».  
Sono domande comprensibili che na-
scono dall’effettiva difficoltà di accom-
pagnare, in alcune situazioni, bambini 
e ragazzi con disabilità. Da qui nasce la 
richiesta legittima di tanti catechisti ed 
educatori di essere formati e aiutati. La 
consulta diocesana già da diversi anni 
è al servizio delle comunità cristiane per 
offrire sostegno e accompagnamento a 
partire dalla singola situazione che ci 
viene sottoposta fino a proporre corsi 
di formazione che possono essere ri-
chiesti a livello di decanato o di comu-
nità pastorali. 
Tuttavia il webinar di domani non af-
fronterà immediatamente aspetti peda-
gogici o metodologici. L’obiettivo, infat-
ti, sarà quello di portare a conoscenza 
di alcuni passaggi di maturazione del 
pensiero e della prassi della Chiesa, in 
particolare negli ultimi 50 anni, riguar-
do l’accoglienza e l’accompagnamento 
nelle fede dei bambini e dei ragazzi con 
disabilità.  
Si tratta di focalizzare le intuizioni im-
portanti nate dalla riflessione del magi-
stero che possono aiutare a dare una ri-
sposta alle domande che sopra abbiamo 
riportato prima ancora che da un punto 
di vista metodologico, anzitutto aiutan-
do a maturare una prospettiva diversa 
così da acquisire progressivamente la ca-
pacità di vedere le situazioni in cui sono 
coinvolti ragazzi con disabilità con oc-
chi nuovi. Fare questo passaggio è fon-
damentale e aiuta molto ad affrontare il 
proprio compito di catechista e educa-
tore con maggior serenità.  
Appuntamento domani, lunedì 20 no-
vembre, alle ore 21 sul portale diocesa-
no www.chiesadimilano.it.

WEBINAR

Il 30 novembre 
concerto dell’orchestra 
Esagramma 

In occasione dalla giornata in-
ternazionale dei diritti delle 

persone con disabilità, giovedì 
30 novembre, alle ore 21, pres-
so la chiesa di San Gregorio a Mi-
lano (via San Gregorio, 24) si ter-
rà il concerto dell’Orchestra sin-
fonica Esagramma. L’ingresso è 
libero. L’evento è realizzato in 
collaborazione con la Consulta 
diocesana Comunità cristiana e 
disabilità «O tutti o nessuno». 
L’Orchestra sinfonica Esagram-
ma è un ensemble che vede suo-
nare fianco a fianco giovani e 
adulti con e senza disabilità: ex-
allievi del triennio Mto e i loro 
docenti di strumento, ma anche 
studenti delle scuole civiche di 
musica, degli istituti scolastici 
musicali e musicisti amatoriali. 
«L’Orchestra - spiegano i fonda-
tori - è il simbolo più evidente del 
Metodo Esagramma: tutti han-
no diritto a conquistare spazi di 
vita adulti, a misurarsi con le re-
sponsabilità, a cercare il suono 
più bello, a sbagliare e a riprova-
re, a gioire per i risultati ottenu-
ti grazie ai propri sforzi. Tutti 
hanno diritto a intraprendere sfi-
de che sembravano irraggiungi-
bili. Tutti hanno il diritto a un 
orizzonte professionale e a con-
dividere i propri successi». 
Nata nel 1997, l’Orchestra sinfo-
nica Esagramma ha dato vita a 
più di 170 concerti in Italia e 
all’estero.  
Info: www.esagramma.net.

SAN GREGORIO

Casa della carità: Milano è ancora generosa? 
DI GIOVANNI CONTE 

Milano è sempre stata 
una città aperta e 
solidale, tanto che 

esiste un vecchio detto che 
recita «Milan col coeur in man», 
a sottolineare la generosità di 
Milano e dei milanesi. 
Ma in un presente scandito da 
crisi economiche e sociali e 
aumento dei prezzi, che 
rischiano di espellere dalla 
città le fasce più deboli della 
popolazione, è ancora così? 
Se lo chiede la Casa della 
carità, che in occasione del 
suo anniversario chiama a 
dialogare su questo tema 
diversi attori: l’ente pubblico, 
rappresentato dall’assessore al 
Welfare e salute del Comune 

di Milano Lamberto Bertolé; 
Fondazione Cariplo, il 
principale ente filantropico 
lombardo, rappresentata 
dalla vicepresidente Claudia 
Sorlini; e don Virginio 
Colmegna, fino a febbraio 
presidente della Casa della 
carità, oggi presidente della 
Fondazione Son (Speranza 
oltre noi) e uno dei più noti 
esponenti del mondo della 
solidarietà milanese. 
Modera il dibattito Stefano 
Lampertico, direttore del 
mensile Scarp de’ tenis. 
Saluti iniziali di don Paolo 
Selmi, presidente Fondazione 
Casa della Carità, e 
monsignor Luca Bressan, 
vicario episcopale per la 
Ccultura, la carità, la missione 

e l’azione sociale della 
Diocesi di Milano. 
L’appuntamento è per venerdì 
24 novembre alle ore 18, 
presso l’auditorium della 
Casa della carità, in via 
Francesco Brambilla 10. 
Per sabato 25 novembre, 
invece, è in programma lo 

spettacolo di Nathan Kiboba, 
un attore comico originario 
della Repubblica Democratica 
del Congo, che oggi vive a 
Milano. 
In Italia dal 2015, dopo un 
duro processo d’integrazione, 
ha debuttato nel 2016 su 
alcuni palchi dei locali 
milanesi e ha fatto la sua 
prima apparizione in tv in 
prima serata su La7, in 
«Eccezionale veramente», 
talent dedicato ai comici con 
una giuria composto da 
Diego Abatantuono, Paolo 
Ruffini e Selvaggia Lucarelli, 
arrivando quarto. Ha 
partecipato anche ad alcuni 
programmi di Comedy 
Central come Diversity Show 
e Stand Up Comedy. 

È convinto che si possa ridere 
di tutto e porta sul palco la 
sua storia cercando di 
cambiare prospettiva alla 
narrazione 
dell’immigrazione. Ha uno 
stile pungente, che spinge il 
pubblico a ironizzare 
soprattutto su sé stesso e sui 
propri pregiudizi. Lo 
spettacolo si terrà, alle 21, 
presso l’auditorium della 
Casa della Carità. L’ingresso è 
a offerta libera con 
prenotazione consigliata. 
L’anniversario 2023 della 
Casa si chiude domenica 26 
novembre alle 18 con la Santa 
Messa, concelebrata da don 
Paolo Selmi, presidente della 
Casa della Carità, e don 
Virginio Colmegna.La Casa della carità di Milano Nathan Kiboba
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Oratori, l’assemblea a Magenta

DI MARIO PISCHETOLA 

Gli oratori sono un patrimo-
nio della Diocesi. Diffusi in 
forma capillare, svolgono 

sul territorio, accanto alle parroc-
chie e Comunità pastorali, la mis-
sione educativa della Chiesa e tra-
smettono, in forma pressoché uni-
taria, la proposta pastorale dioce-
sana a ragazzi e adolescenti, sotto 
la forma dell’animazione e dell’ac-
compagnamento personale e di 
gruppo, coinvolgendo le comuni-
tà educanti, le famiglie, i giovani 
educatori, i volontari adulti, alcu-
ne figure di educatori professio-
nali, le religiose e i presbiteri, in un 
impegno costante di servizio. Que-
sto «popolo degli oratori» è con-
vocato per la prossima Assemblea 
degli oratori che si terrà a Magen-
ta, presso l’Oratorio San Martino 
(via San Martino), nella mattina-
ta di sabato 25 novembre. La par-
tecipazione è rivolta a tutti gli ope-
ratori pastorali degli oratori, a par-
tire dai responsabili e i membri 
dei consigli dell’oratorio, fino ai 
tanti volontari e agli educatori del-
le diverse fasce d’età. L’iscrizione 
è libera e personale e si effettua 
online entro la mattina di giovedì 
23 novembre. 
La Fondazione oratori milanesi 
(Fom), che si fa garante della co-
munione ed è a sostegno degli ora-
tori ambrosiani, coordinerà i la-
vori dell’Assemblea. I rappresen-
tanti di questi circa mille oratori 
si ritroveranno per confrontarsi in 
forma laboratoriale proprio sul te-
ma della «diocesanità». «Abbiamo 
individuato - spiega don Stefano 
Guidi, direttore della Fom - quat-
tro modalità per descrivere la dio-
cesanità degli oratori ambrosiani 
che intendiamo verificare duran-
te l’Assemblea: la comunione del 
vescovo con i suoi oratori e degli 
oratori con il loro vescovo, che 
parte dall’intuizione storica e pro-
fetica che li ha generati; l’atteggia-
mento di comunione degli orato-
ri della Diocesi fra di loro, che si 

esprime in un cammino condivi-
so fatto di proposte, esperienze, 
eventi, formazione; la collabora-
zione fra oratori dello stesso terri-
torio, che qualifica la loro funzio-
ne educativa e pastorale e favori-
sce l’interpretazione della realtà 
giovanile, permettendo a ciascun 
oratorio di essere una “risposta”, 
in modo capillare e incisivo; la cu-
ra degli oratori più poveri che, qua-
si sempre, coincidono con gli ora-
tori che abitano contesti sociali e 
urbani più svantaggiati, per i qua-
li bisogna agire con una progetta-
zione mirata e nuove risorse». 
Quali siano le criticità, le potenzia-
lità e i passi da compiere, relativi 
a queste modalità di vivere la dio-
cesanità degli oratori, sarà l’obiet-
tivo dei lavori assembleari. Saba-
to 25 novembre, dopo un momen-
to di accoglienza in oratorio alle 
ore 9, l’Assemblea degli oratori 
avrà inizio con la preghiera insie-
me nella Basilica di San Martino 
in Magenta. Sarà presieduta da 
don Giuseppe Como, nuovo Vi-
cario episcopale per l’Educazione 
e la celebrazione della fede, che è 
stato nominato dall’arcivescovo 
Mario Delpini nuovo presidente 
della Fondazione diocesana per 
gli oratori milanesi, succedendo a 
don Mario Antonelli, rettore del 
Seminario lombardo a Roma. 
Seguiranno i laboratori che ve-
dranno confrontarsi i partecipan-
ti su alcune «parole chiave», in re-
lazione alle dimensioni della dio-
cesanità che sono state presenta-
te. Si concluderà poi in plenaria, 
verificando insieme il «grado di 
diocesanità» e la capacità di cia-
scun oratorio di «prendersi cura» 
della propria appartenenza eccle-
siale, con un momento di scambio 
che userà anche alcuni mezzi mul-
timediali di confronto. 
«Affrontare il tema della diocesa-
nità - conclude don Stefano Gui-
di - ci aiuterà a recuperare la con-
sistenza corporea e reale della 
Chiesa alla quale apparteniamo. 
Anche gli oratori devono contri-
buire a prendersi cura del corpo 
ecclesiale, evitando che abbiano 
il sopravvento sia individualismi 
sia campanilismi e inserendo il 
servizio del singolo oratorio nel-
la cura educativa che la Chiesa 
diocesana ha nei confronti dei 
più giovani». 
Approfondimenti e modalità di 
partecipazione sono sul portale 
www.chiesadimilano.it/pgfom.

Don Stefano 
Guidi (Fom): 
«Prendiamoci 
cura del corpo 
ecclesiale»

La giornata del 25 novembre avrà per tema 
la diocesanità: comunione con il vescovo, 
collaborazione tra parrocchie e attenzione  
ai contesti fragili i nodi di riflessione

«Dipende da me», corso per educatori sulle dipendenze

Oramiformo.it è la piat-
taforma di formazione 
online che la Fondazio-

ne oratori milanesi mette a di-
sposizione di tutti gli educato-
ri e operatori pastorali per per-
corsi di apprendimento speci-
fici. Fenomeni come il bulli-
smo e il cyberbullismo o il gio-
co d’azzardo o i disturbi ali-
mentari toccano sempre più da 
vicino ragazzi e adolescenti. È 
dunque necessaria una cono-
scenza mirata e una valutazio-
ne delle possibili risposte, che 
ogni educatore può dare con 
sempre più attenzione e consa-

pevolezza «facendo rete» in 
oratorio, a scuola, nell’ambito 
sportivo, nel mondo dell’asso-
ciazionismo, ma anche in am-
bito familiare e sociale. Ogni 
percorso formativo viene co-
struito grazie alla collaborazio-
ne di esperti e alla conoscenza 
di esperienze e viene fornito di 
tutti gli strumenti per uno stu-
dio intuitivo ed efficace e per 
l’acquisizione di nuove com-
petenze, che ciascuno potrà poi 
condividere nel suo ambito. 
Fra i pacchetti formativi frui-
bili, il sito Oramiformo.it pro-
pone il percorso «Dipende an-
che da me», dedicato al feno-
meno delle dipendenze da al-
col, droghe, tabacco, elabora-
to dalla Fom insieme a Caritas 
ambrosiana e con la collabora-
zione dell’Ats di Milano. L’uso 
delle sostanze sta coinvolgen-
do sempre di più il mondo 
dell’adolescenza. Una presen-
za e vigilanza educativa è sem-
pre più necessaria. Il corso on-
line presenta uno sguardo su 
diverse tipologie di dipenden-
ze, offrendo suggerimenti per 

possibili interventi educativi 
sul campo. 
Accedendo al sito Oramifor-
mo.it, con la propria registra-
zione personale, sarà possibi-
le iscriversi al corso «Dipende 
anche da me», fra i percorsi for-
mativi disponibili. Sei unità di-
dattiche di facile consultazio-
ne procureranno i materiali e 
i testi per conoscere il mondo 
delle dipendenze, conoscere le 
cause e le conseguenze, abili-
tandosi a scoprire quali siano 
i “campanelli di allarme” di un 
coinvolgimento diretto dei ra-
gazzi e intervenire in modo co-
struttivo nell’ambiente educa-
tivo che viene condiviso con 
loro, in casa, a scuola, in ora-
torio, in ambito sportivo, sul 
territorio. Test di autovaluta-
zione permettono di misurare 
il proprio grado di apprendi-
mento e le competenze acqui-
site. Si può poi entrare in con-
tatto con gli operatori di Fom 
e Caritas per un approfondi-
mento e un confronto. La mail 
info@oramiformo.it è sempre 
attiva per chiarimenti. (M.P.)

È disponibile  
su Oramiformo.it,  
la piattaforma  
di formazione online 
rivolta agli operatori 
pastorali  
per approfondire temi 
educativi specifici

Legnano si prepara 
alla visita pastorale 

Si intitola «La Chiesa nel cambiamen-
to d’epoca» il ciclo di incontri propo-

sto dal Decanato di Legnano in prepara-
zione alla visita pastorale dell’arcivesco-
vo, monsignor Mario Delpini. Il primo 
appuntamento è in calendario per mar-
tedì 21 novembre alle 21 nella Basilica 
di San Magno. È invitato a parlare mon-
signor Erio Castellucci, vescovo di Mode-
na-Nonantola, che interverrà sul tema 
«Quale futuro per la Chiesa? Prospettive 
di cammino».  
Il secondo incontro si terrà martedì 5 di-
cembre, sempre alle 21. L’appuntamen-
to è con Franco Nembrini, docente e sag-
gista, che all’oratorio di Cerro Maggiore in-
terverrà sul tema: «La dimensione educa-
tiva nella Chiesa». 
Infine, l’ultimo appuntamento sarà mar-
tedì 12 dicembre nella chiesa dei Santis-
simo Redentore, con monsignor Roberto 
Repole, arcivescovo di Torino, che inter-
verrà sul tema «La Chiesa e la città».

CICLO DI INCONTRI

RICORDO

Diacono  
Renato Gelli 

Il 15 novembre è dece-
duto il diacono perma-

nente Renato Valentino 
Gelli. Nato a Milano nel 
1946, ordinato diacono 
permanente nel 2006, è 
stato collaboratore pa-
storale a Cusago e re-
sponsabile decanale Cari-
tas del Decanato di Cesa-
no Boscone.

Monsignor 
Giampietro Crippa 

Il 15 novembre è morto
mons. Giampietro Crippa. 

Nato a Biassono nel 1934, è 
stato ordinato nel 1958. Assi-
stente della Fuci e poi dell’Ac 
adulti, fino al 1989 è stato re-
sponsabile dell’Ufficio Scuo-
la diocesano. Parroco a San 
Giorgio a Milano e a Cernu-
sco sul Naviglio, è stato do-
cente di teologia in Cattolica.

Per una Chiesa di comunione, 
partecipazione e missione 

La settima sessione del Consiglio presbi-
terale diocesano, giunto al suo XII man-

dato (2021/2026), è convocata lunedì 27 e 
martedì 28 novembre al Centro pastorale 
ambrosiano di Seveso (via San Carlo 2), per 
discutere dei «Suggerimenti per il nuovo Di-
rettorio dei Consigli pastorali parrocchiali 
e di Comunità pastorale e dei Consigli per 
gli affari economici parrocchiali e di Comu-
nità pastorale». Nella giornata di lunedì da 
segnalare la relazione di don Mattia Colom-
bo sul valore dei Consigli per una Chiesa di 
partecipazione, comunione e missione, i 
lavori di gruppo sulla composizione ed ele-
zione dei Consigli, sul loro metodo di lavo-
ro e sulla loro valorizzazione nei rapporti 
con la parrocchia, la Comunità pastorale e 
la Diocesi, e la serata con l’arcivescovo sul-
la sua esperienza al Sinodo. Martedì, tra le 
elezioni previste, anche quella di un mem-
bro del Consiglio al Comitato promoziona-
le della Caritas ambrosiana.

PRESBITERALE Suggerimenti per i Consigli
DI AMBROGINA MAGGI * 

Nella VII sessione che si terrà a 
Seveso il 25 e 26 novembre il 
Consiglio pastorale 

diocesano (Cpd) è chiamato a 
riflettere su «Suggerimenti per il 
nuovo Direttorio dei Consigli 
pastorali parrocchiali e di 
Comunità pastorale e dei Consigli 
per gli affari economici parrocchiali 
e di Comunità pastorale». Questa 
riflessione richiesta dall’arcivescovo 
in vista dei rinnovi di tali organismi 
è particolarmente importante alla 
luce del cammino sinodale che la 
Chiesa sta compiendo. 
A tutte le parrocchie e Comunità 
pastorali è stata richiesta una 
verifica del cammino percorso in 
questi quattro anni al fine di 
individuare punti di forza e di 
debolezza e per consentire ai nuovi 

Il 25 e 26 novembre 
la VII sessione presterà 
particolare attenzione 
alle indicazioni 
del Cammino sinodale

Consigli che si insedieranno di 
partire nel migliore dei modi. Il 
Cpd è chiamato a lavorare con lo 
scopo di migliorare l’esperienza dei 
Consigli pastorali e degli affari 
economici delle parrocchie, 
facendo anche riferimento alle 
indicazioni che il Cammino 
sinodale ha fornito nella fase 
narrativa e fornisce nei documenti 
che accompagnano l’attuale fase 
sapienziale. 
In particolare le Linee guida del 
Cammino sinodale delle Chiese in 

Italia recita: «È importante che la 
conversazione nello Spirito e i 
Cantieri diventino stili permanenti 
delle nostre comunità, attivando 
quella creatività che i discepoli del 
Signore hanno sempre dimostrato 
nella storia». 
Nella sessione si cercheranno di 
individuare suggerimenti concreti 
per un rinnovamento sinodale e 
missionario di questi organismi 
tenendo conto dei possibili scenari 
futuri che saremo chiamati ad 
affrontare come la contrazione 
numerica del clero, la presenza di 
parrocchie o Decanati sprovvisti di 
preti, il problema delle strutture che 
imporrà ai Consigli pastorali 
l’effettuazione di scelte 
determinanti per la vita ecclesiale. 

* consigliera, presidente
della commissione preparatoria 

della VII Sessione

Opera Fratel Ettore, ancora a servizio degli ultimi
DI ANNAMARIA BRACCINI 

«Ciò che porta avanti
l’Opera di Fratel Ettore, 
che è Opera di Dio, è 

ancora la sua spiritualità. Quello 
che ci ha insegnato, siamo noi og-
gi, la sua Comunità, anche se sia-
mo, in concreto, solo in tre, Ester, 
Laura e io». Suor Teresa Martino, 
un passato da attrice e doppiatri-
ce, prima dell’incontro con fratel 
Ettore Boschini nel 1994, spiega 
con semplicità e passione, l’Ope-
ra che le fu affidata dal fondatore 
e che porta il nome di questo 
straordinario profeta dei poveri di 
cui sabato prossimo alle 10, pres-
so Casa Betania di Seveso (corso 
Isonzo 90), si concluderà la fase 
diocesana del processo di beatifi-
cazione, con la presenza dell’arci-

vescovo. Proprio in quella che è 
la principale struttura di acco-
glienza dell’Opera, dove riposa-
no le spoglie di Boschini e dove 
vengono accolti nel dormitorio 
100-150 persone, spesso di pas-
saggio, oltre la comunità residen-
ziale con 40 posti. Casa a cui si
aggiunge il «Villaggio della Mi-
sericordia» ad Affori con 90 po-
sti letto, e la piccola azienda agri-
cola in provincia di Chieti, «No-
stra Signora di Loreto».
Quali sono i cardini su cui pog-
gia la vostra Opera?
«Sono i due pilastri del carisma
di fratel Ettore, l’accoglienza e la
Provvidenza. Lui accoglieva i po-
veri soprattutto dentro di sé,
quelli che nessuno vuole: i mise-
ri, gli affamati, sporchi,
maleodoranti, rifiutati perché co-

perti di piaghe o vestiti di strac-
ci. Per tutti fratel Ettore è stato 
un padre, un rifugio, un punto 
di riferimento. Rivestiva i poveri 
di abiti puliti e di dignità».  
Non vi spaventa essere così po-
che?  
«Anche il nostro essere solo in tre 
sorelle che, nel contesto dell’asso-
ciazione privata di fedeli Opera 
Fratel Ettore, abbiamo professato 
i voti, significa essere povere, non 
fare mai sfoggio di potere e di au-
tosufficienza. Crediamo alla Prov-
videnza e a lei ci affidiamo, come 
è accaduto nel mio sgomento dei 
giorni successivi alla morte di fra-
tel Ettore, quando in maniera del 
tutto inaspettata sono venute ad 
abitare con me Ester e Laura, ma 
anche in tanti piccoli episodi del-
la vita quotidiana. Ad esempio 

quando volevamo festeggiare il 
compleanno di Matteo, un ospi-
te buono e burbero che parlava a 
monosillabi in una lingua scono-
sciuta. In casa non avevamo nem-
meno un budino, ma uscendo di 
chiesa, mi sento chiamare da una 
signora che mi offre - incredibil-
mente - una torta proprio di com-
pleanno. Fratel Ettore concepiva 
la Provvidenza in modo simile a 
una maternità e immaginava la 
sua Opera come una comunità di 
aiuto che si lascia aiutare, una 
scuola di vita fatta di persone che 
avrebbero provato a vivere la sua 
beatitudine. Una beatitudine che 
non c’è nel Vangelo: “Beati colo-
ro che sentono il bisogno dell’aiu-
to degli altri, che sentono il biso-
gno del prossimo, della vicinan-
za delle sorelle e dei fratelli”».  

Un carisma portato avanti, in-
somma, tutto «al femminile»…. 
«Si. Siamo donne, ma la maggio-
ranza delle persone accolte sono 
uomini e nel dormitorio a volte 
arrivano ubriachi con voglia di 
menar le mani. È evidente che c’è 
una grazia speciale che calma gli 
animi e rasserena i cuori. Nel no-
stro archivio abbiamo le prove di 
tutti i tentativi di fratel Ettore di 
avviare una sua comunità e sap-
piamo persino come voleva chia-
marla: “Discepoli e Discepole di 
San Camillo”. Non è mai è riusci-
to a realizzare questo suo sogno, 
ma so per certo che sulle donne 
contava davvero tanto, io penso, 
per l’amore incondizionato che 
nutriva per la Madonna, per la sua 
maternità spirituale. E questo og-
gi è ancora il nostro compito».

Sabato si chiude la fase 
diocesana della causa 
di beatificazione. La sua eredità 
vive nel lavoro di tre suore

Fratel Ettore e suor Teresa Martino
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Un ritiro per giovani 
desiderosi di impegnarsi 
per il bene comune 

Durante il periodo liturgico
dell’Avvento, la Pastorale sociale e del 

lavoro dell’Arcidiocesi di Milano, insieme 
alla rivista Aggiornamenti sociali, desidera 
promuovere un ritiro spirituale socio-
politico, rivolto in particolare ai giovani 
che condividono il desiderio di 
impegnarsi nella nostra società per il 
bene comune.  
Questi giovani che vivono di una «vita 
ricevuta», sono chiamati a camminare 
nella Parola per poter essere autentici 
«protagonisti del cambiamento». 
«Il nostro obiettivo - spiegano i 
responsabili della Pastorale sociale e del 
lavoro - è offrire ai giovani un’oasi per 
loro, per poter coltivare una maggiore 
assunzione di responsabilità, sia a livello 
personale sia collettivo, di fronte alle sfide 
attuali. Questo è un momento favorevole 
per promuovere la fraternità. La crisi può 

essere superata grazie all’impegno e la 
paura può essere affrontata con il 
coraggio della solidarietà, che si fa 
storia». 
Sabato 25 novembre, a partire dalle 
16.30, a Milano presso il Centro Nocetum 
(via San Dionigi, 77) sarà dunque possibile 
vivere un momento di ascolto della 
Parola guidato da padre Giuseppe Riggio, 
direttore di Aggiornamenti sociali. 
Si condividerà poi un momento personale 
di preghiera e il ritiro proseguirà con un 
dialogo fraterno.  
La partecipazione è gratuita. Per coloro 
che desiderano cenare (pizza), verrà 
chiesto un contributo in loco.  
Si chiede di confermare la presenza, 
inviando un’email a 
sociale@diocesi.milano.it 
Questo tempo aiuterà a crescere e a 
scrutare insieme i «segni dei tempi».  
La fraternità condivisa, basata sulla 
Parola, diventa il bene comune che 
unisce e guida a diventare luce nei nostri 
territori e sale per le nostre comunità.

25 NOVEMBRE«Kaire delle 20.32» dedicato ai Salmi
Torna anche nell’Avvento 2023 

l’appuntamento con «Il Kaire delle 
20.32», i video quotidiani che 

l’arcivescovo ha iniziato a proporre nel 
periodo della pandemia, scegliendo un 
orario un po’ atipico, ma ormai entrato 
nelle abitudini di tanti fedeli: attraverso 
meditazioni di 3-4 minuti accompagnate 
da una breve preghiera, monsignor Delpini 
entra idealmente nelle case per far sentire 
la propria vicinanza e condividere gioie e 
fatiche della quotidianità. 
La formula di quest’anno prevede che ogni 
settimana ruoti attorno a un tema portante, 
a un oggetto simbolico, a una parola 
chiave. Così, quella da domenica 12 a 
sabato 18 novembre è stata la «Settimana 
dei fiori», con alcune riflessioni che hanno 
preso lo spunto da fiori (o piante) presenti 
nel Vangelo o nella tradizione. Questa 
seconda settimana di Avvento (19-25 
novembre) sarà invece dedicata ai Salmi e 
per l’occasione l’arcivescovo registrerà le 

meditazioni presso la Biblioteca 
Ambrosiana davanti ad alcuni antichi 
volumi della Bibbia. La terza (26 novembre 
– 2 dicembre) sarà la «Settimana delle 
notizie dimenticate», con alcune riflessioni 
su vicende di solito ai margini del sistema 
mediatico. Seguirà la «Settimana dei santi» 
(3-9 dicembre), con le registrazioni 
effettuate presso lo Scurolo di san Carlo, il 
luogo che in Duomo custodisce le spoglie 
di san Carlo Borromeo: un’ambientazione 
suggestiva, recentemente ristrutturata. E 
così via, fino a sabato 23 dicembre. 
Anche questa settimana è dunque possibile 
pregare con l’arcivescovo ogni sera del 
tempo di Avvento, alle 20.32, utilizzando 
tutti questi canali: il portale diocesano 
(www.chiesadimilano.it) e i social 
(YouTube, Facebook, Instagram), Telenova 
(canale 18 del digitale terrestre) e Radio 
Marconi. Sul portale e sui social e le 
preghiere resteranno naturalmente fruibili 
anche successivamente.

Il Signore ha pietà dei suoi figli
DI MARIO DELPINI * 

Il discepolo: «Ecco: l’insul-
to. Ecco: il disprezzo. I cre-
denti in Dio abitano tra tut-

ti i popoli, sotto ogni cielo, in 
ogni terra. Sono segnati dal si-
gillo del Dio vivente. Dio li ha 
dispersi per essere un segno e 
tutti li riconoscono. Ma li cir-
condano di disprezzo. In ogni 
parte della terra i fedeli del Dio 
altissimo sono circondati di 
derisione, disprezzo, antipa-
tia. Dimmi, profeta, perché?». 
Il profeta: «Popolo che porti 
nel cuore la mia legge, non te-
mere l’insulto degli uomini, 
non spaventarti per i loro 
scherni. Il disprezzo e l’insul-
to sono i frutti di un animo 
meschino, di un pensiero ot-
tuso. Nella parola che irride i 
giusti e i credenti si esprime 
un pensiero logorato dalle tar-
me, una ottusità che la presun-
zione ha reso testarda, impe-
netrabile alla luce, indisponi-
bile alla conversione. 
Tu, però, amico di Dio, non 
disprezzare nessuno, non in-
sultare nessuno, non rispon-
dere all’insulto con l’insulto. 
Il Signore ti ha posto in mez-
zo agli uomini perché tu sia 
un segno della benevolenza di 
Dio per l’umanità. Dio infatti 
vuole che tutti i suoi figli e le 
sue figlie siano salvati e giun-
gano alla conoscenza della ve-
rità. Se i popoli che ti circon-
dano sono oggi impenetrabi-
li a una parola che viene da 
Dio, se respingono la parola 
della profezia, non dubitare: 
Dio è più paziente di quanto 
loro siano ostinati, Dio è più 
convincente della loro presun-
zione di essere sapienti». 
Il discepolo: «Dio, Dio! Dio è 
sapiente, Dio è potente. Ma io 
grido a Dio nell’impazienza e 
nello smarrimento. Svegliati, 
svegliati, rivestiti di forza o 
braccio del Signore. Perché 
Dio ci abbandona in questa 
tribolazione? Non è Dio che 
ha trafitto il drago? Perché non 
rinnova per noi i prodigi dei 
tempi antichi, non è Dio che 
ha prosciugato il mare e ha fat-
to delle profondità del mare 
una strada perché vi passasse-
ro i redenti? Svegliati! Sveglia-
ti, Dio che ci dimentichi!» 
Il profeta: «Ascoltatemi, voi 

che siete in cerca di giustizia, 
voi che cercate il Signore. 
Guardate ad Abramo, vostro 
padre, a Sara che vi ha parto-
rito; poiché io chiamai lui so-
lo, lo benedissi e lo moltipli-
cai. Davvero il Signore ha pie-
tà dei suoi figli dispersi e pre-
para il luogo delle sue delizie 
e la casa per la festa dei popo-
li. Giubilo e gioia saranno in 
essa, ringraziamenti e melo-
die di canto.  
Ascoltate, credenti, l’opera di 
Dio è la promessa che convo-
ca il suo popolo. Ascoltate, cre-
denti, Dio non distoglie il suo 
sguardo neppure per un istan-
te dagli eletti che gridano a lui 
ogni giorno in ogni parte del-
la terra. Ascoltate, Dio manda 
a voi la sua parola. Non un an-
gelo sterminatore. Non lo sfra-
cello che voi immaginate. Non 
il terremoto che inghiotte la 
città nemica. Dio non opera 
con violenza e prova ripu-
gnanza per la guerra e per le 
stragi». 
Il discepolo: «Il gemito degli 
innocenti, chi lo raccoglie? 
L’umiliazione di popoli chi la 
consola? La crudeltà incom-
prensibile e spietata chi la fer-
merà? Uomo di Dio, non per-
mettere che se ne vadano 
smarriti, spaventati, disperati 
quelli che i potenti disperdo-
no. Ecco che cosa fanno i tor-

turatori dei popoli. Dicono al 
povero: “Curvati, che noi ti 
passiamo sopra”. E gli indife-
si fanno del loro dorso una 
strada e gli oppressori vi pas-
sano sopra!» 
Il profeta: «Così dice il Signo-
re: “Io sono il vostro consola-
tore. Io ho posto le mie paro-
le sulla tua bocca, ti ho nasco-
sto sotto l’ombra della mia 
mano, quando ho dispiegato 
i cieli e fondato la terra,e ho 
detto a Sion: Tu sei mio po-
polo”. Se hanno umiliato il 
popolo di Dio, Dio si presen-
terà davanti ai prepotenti e di-
rà: umiliate me, non il mio po-
polo! Se hanno deriso i cre-
denti, Dio stesso si presenterà 
davanti agli stupidi presuntuo-
si e dirà: deridete me, non i 
miei fedeli! 
Non dubitate: vedo che nel de-
serto Dio sta tracciando la via 
per andare incontro al suo po-
polo disperso e radunarlo, ve-
do che nelle asprezze inacces-
sibili Dio sta preparando una 
via diritta per portare consola-
zione agli umili della terra. 
Non dubitate, abbiate solo fe-
de. 
Ecco la consolazione difficile 
e necessaria che sono manda-
to ad annunciarvi, io profeta 
dell’altissimo. Continuare so-
lo ad aver fede!». 

* arcivescovoSan Giorgio sconfigge il drago negli affreschi dell’Oratorio di Santo Stefano a Lentate sul Seveso (XIV secolo)

Nella seconda domenica un dialogo tra Isaia 
e un suo discepolo: «Tu, amico di Dio, 
non disprezzare e non insultare nessuno, 
non rispondere all’insulto con l’insulto»

Il drago trafitto: la verità che trionfa sul male
San Giorgio lotta 
contro il terribile 
mostro, 
vincendolo 
con la forza 
del Padre. Come 
si vede anche 
nell’affresco 
nell’Oratorio 
di Lentate

«Non sei tu che hai fatto a pezzi Raab, che 
hai trafitto il drago?». La domanda è re-
torica, la risposta è scontata.  

Il profeta Isaia invoca un nuovo intervento divi-
no, un ulteriore gesto di salvezza: perché i tempi 
sono ancora difficili, i nemici sempre in agguato 
e terribili. 
Come Raab, appunto. Bestia primordiale, cetaceo 
degli abissi marini, mostro che la potenza ordi-
natrice del Creatore ha annichilito. La cui memo-
ria agghiacciante rimane nella figura del drago, che 
dal serpente antico della Genesi alla battaglia 
dell’Apocalisse attraversa tutte le Sacre Scritture. 
Contro il rosso drago apocalittico dalle sette te-
ste combatte in cielo l’arcangelo Michele, a capo 
delle schiere celesti.  
Ma draghi infestano anche la terra: divorando, di-
struggendo, ammazzando. Fortuna che ci sono de-
gli eroi, cioè dei santi, uomini e donne, laici e 
consacrati, che combattono per noi, per la nostra 
salvezza: dei corpi e delle anime. 

Il più celebre è Giorgio. L’uomo della terra (que-
sto il significato del suo nome, in greco) che si fe-
ce cavaliere errante per portare ovunque la Paro-
la di Dio, soprattutto nelle terre dove ancora non 
era giunta la buona notizia del Vangelo. Il suo 
duello contro il drago è l’immagine di questa mis-
sione. La sua vittoria il segno che anche la batta-
glia contro il nemico più temibile può essere vin-
ta, con la forza della fede e con l’aiuto di Dio. 
Innumerevoli sono le rappresentazioni di questa 
lotta. Anche nella Diocesi di Milano, naturalmen-
te. Questa che riproduciamo qui sopra si trova 
nell’Oratorio di Santo Stefano a Lentate sul Seve-
so, delizioso tempio della pittura gotica lombar-
da. San Giorgio, di bianco ammantato, sguaina 
la spada e lancia il suo destriero nell’ultimo as-
salto contro il drago che giace a terra già trafitto 
nella gola, da dove uscivano fiamme, veleni e fal-
sità. Perché è la verità, infine, a trionfare. Come la 
luce sulle tenebre. 

Luca Frigerio

Il rito dei Vespri della domenica 

Oggi pomeriggio, nella seconda domenica
dell’Avvento ambrosiano, l’arcivescovo 

presiederà il rito dei Vespri in programma alle 
16.30 in Duomo, proponendo una sua 
predicazione. 
La celebrazione si svolgerà sull’altare maggiore, si 
concluderà con una benedizione eucaristica e sarà 
trasmessa in diretta su www.chiesadimilano.it e sul 
canale youtube.com/chiesadimilano. 
Monsignor Delpini presiederà i Vespri in Duomo 
anche nelle prossime domeniche, con predicazioni 
ispirate a testi biblici.  
Ecco i testi di riferimento, tratti da Isaia, e i titoli 
delle sue riflessioni:  
26 novembre, Is 51,1-6, «Quello che passa e quello 
che dura per sempre»;  
3 dicembre, Is 16,1-5, «Finalmente giustizia!»;  
10 dicembre, Is 11,1-10, «Un germoglio: la via della 
mitezza per la salvezza del mondo»;  
17 dicembre, Is 62,10- 63,5b, «Ecco, arriva il tuo 
salvatore; …con le vesti tinte di rosso».

IN DUOMO

La vita è vocazione ad amare: esercizi per i giovani
DI LETIZIA GUALDONI 

«Tutti siamo stati chiamati
per nome»: lo ha ricorda-
to con forza papa France-

sco nella cerimonia di apertura del-
la Giornata mondiale della Gioven-
tù di Lisbona; e questo «per fare di 
ciascuno di noi un capolavoro uni-
co e originale» il Signore ci convo-
ca ad una vita piena e chiama a fio-
rire la nostra umanità. Anche l’ar-
civescovo Mario Delpini, nella Pro-
posta per l’anno pastorale 2023-
2024 Viviamo di una vita ricevuta, 
incoraggia a riconoscere la vita co-
me vocazione: «La vocazione si de-
ve intendere come il dono della vi-
ta che è chiamata a vivere la rela-
zione con Dio come Padre, per es-
sere figli di Dio, nell’esercizio del-
la propria libertà».  

«La vita è vocazione ad amare» è il 
titolo degli esercizi spirituali di Av-
vento, dedicati ai giovani 18/30en-
ni e ai loro educatori: tre sere, dal-
le 20.45, di meditazione, in diver-
se sedi delle sette Zone pastorali nei 
giorni 27, 28 e 29 novembre. È que-
sto un tempo speciale per incon-
trare Cristo, scoprendo che il nostro 
cuore è in attesa di Lui, preparan-
doci a contemplare la bellezza del 
Figlio di Dio fatto carne.  
«Gli Esercizi spirituali di Avvento 
sono una esperienza di Chiesa gra-
zie alla presenza di giovani che pro-
vengono da diversi oratori e Deca-
nati e grazie alla presenza dell’arci-
vescovo» (predicherà nella Zona pa-
storale V, a Sovico, in occasione del 
secondo e del terzo appuntamen-
to, diretta Youtube dal portale 
www.chiesadimilano.it), spiega 

don Marco Fusi, responsabile del 
Servizio per i giovani e l’università: 
«Siamo contenti di appartenere al-
la Chiesa che ci regala il tesoro gran-
de della Parola di Dio».  
I giovani ascolteranno pagine bi-
bliche di vocazione, da quella ori-
ginaria che sta nella comunione tra 
diversi («maschio e femmina lì 
creò»), quando nella prima serata 

verrà proposta una lectio-testimo-
nianza (a partire dal brano di Ge-
nesi 2,18-24), a quella, nella secon-
da serata, di Mosè affascinato dal-
lo spettacolo del roveto ardente 
(Esodo 3,1-15). Nella terza serata 
tornerà a risuonare quel verbo «Al-
zati» attraverso la Parola di Gesù 
che sprona Matteo ad alzarsi, come 
risposta al suo «Seguimi» (Matteo 
9, 9-13). Le testimonianze di alcu-
ni adulti, con coppie di sposi, po-
tranno muovere il cuore dei giova-
ni verso scelte coraggiose (sul sito 
www.chiesadimilano.it/pgfom so-
no disponibili i nomi dei predica-
tori e le sedi; si possono scaricare i 
manifesti personalizzati).  
Esercizi in programma proprio nei 
giorni successivi alla XXXVIII Gior-
nata mondiale della gioventù di do-
menica 26 novembre, che sarà ce-

lebrata nelle Chiese locali, a livel-
lo diocesano, e avrà per tema «Lie-
ti nella speranza» (Rm 12,12), pri-
ma tappa del cammino che con-
durrà a vivere il Giubileo dei gio-
vani nel 2025, fino all’appunta-
mento della Gmg del 2027, a Seoul, 
in Corea. Papa Francesco, nel suo 
messaggio invita ad approfondire 
il significato della speranza cristia-
na: «Nei difficili tempi di oggi la 
Chiesa, come allora, desidera riac-
cendere la speranza nel mondo e 
per far questo confida in particola-
re sui giovani, protagonisti della 
storia e “missionari della gioia”». I 
giovani ambrosiani potranno esse-
re seminatori di speranza nella vi-
ta dei loro amici e di tutti quelli che 
li circondano, anche con il buon 
uso dei social, per testimoniare che 
Lui è vivo ed è la nostra speranza.

Il 27, 28 e 29 novembre, 
dalle 20.45, tre sere 
di meditazione 
nelle sette Zone pastorali 
con l’arcivescovo 
che predicherà 
a Sovico. Diretta web



DOMENICA 19 NOVEMBRE 20234 Milano PRIMOPIANO

Dal boom a oggi, città di lavoratori

«Il grande salto», simbolo d’immigrazione

Come di consueto, in occasione del-
le visite pastorali il mensile diocesa-
no Il Segno dedica un ampio servi-

zio al territorio visitato. Sul numero di no-
vembre, protagonista è il Decanato di Ci-
nisello Balsamo, che monsignor Delpini 
visiterà dal 18 novembre al 10 dicembre, 
incontrando preti e laici di una realtà che 
nel tempo è molto cambiata. Negli anni 
Cinquanta la popolazione ha iniziato a 
crescere con l’arrivo di tanti immigrati, gli 
abitanti sono passati da 15 mila a 80 mi-
la; ora sono 75 mila di cui il 20% di origi-
ne straniera. Una città di lavoratori, prima 
nelle grandi fabbriche e oggi nel terziario. 
Negli anni del boom, Cinisello vanta il pri-
mato della nascita di tre asili nido comu-
nali nel 1971, mentre oggi sono ben sette 
le scuole materne parrocchiali che conta-
no 700 iscritti, più di un terzo del totale.  
«È una città che non mi fa rimpiangere di 
non essere a Milano», ammette don Fede-
rico Bareggi, parroco a Sant’Ambrogio da 

poco più di un anno e decano. Cinisello 
Balsamo è una realtà vivace dal punto di 
vista culturale, Chiesa e società collabora-
no volentieri. «Chi è impegnato in parroc-
chia lo è anche fuori», assicura il sacerdo-
te e confermano gli altri parroci che il ser-
vizio interpella. 
C’è sensibilità sul tema dell’immigrazione, 
per questo si cerca dare informazioni cor-
rette. Gli stranieri che oggi abitano nei pa-
lazzoni costruiti negli anni Settanta sono 
soprattutto sudamericani, egiziani e cinga-
lesi, che una volta al mese celebrano la 
Messa nella loro lingua. 
All’estremo nord c’è un quartiere di Cini-
sello dai risvolti sociali più difficili. Lo rac-
conta Claudio Poletti, parrocchiano di 
Sant’Eusebio, da anni impegnato per il 
quartiere, dove tutt’ora con la sua associa-
zione “Vi.Be.” offre a un centinaio di bam-
bini e ragazzi, attraverso l’insegnamento 
della musica, «un’occasione perché possa-
no appassionarsi al bello, anziché», si ram-

marica, «salire sull’autobus per divertirsi, 
facendo un giro senza biglietto». Anche 
Sant’Eusebio è nato come quartiere popo-
lare: in pochi anni, 650 appartamenti Aler 
hanno accolto chi veniva dal Sud, ma an-
che dalle cascine o dal centro di Cinisello: 
spesso famiglie numerose e povere. «Un 
contesto che, come comunità cristiana, ci 
ha fatto lavorare», spiega Poletti, ricordan-
do come negli anni la parrocchia abbia fa-
cilitato la crescita di molte realtà, impe-
gnate soprattutto con i ragazzi. A partire 
dall’associazione Marse, nata come forma 
di auto aiuto tra famiglie, in quella che nei 
decenni scorsi era una vera e propria piaz-
za di spaccio. Ora la situazione è miglio-
rata e molte zone del quartiere sono state 
riqualificate, compresa l’antica chiesetta di 
Sant’Eusebio. «Ma la percezione è che si 
stia allargando la forbice tra chi sta meglio 
e chi sta peggio», avverte Poletti, che desi-
dera dunque una Chiesa sempre attenta ai 
problemi, a chi non ce la fa. 

Come di consueto 
il mensile diocesano 
«Il Segno» dedica un ampio 
servizio ai decanati toccati 
dalla visita pastorale 
La voce dei parroci e delle 
associazioni sul territorio

Il servizio di novembre su Cinisello

A Cinisello c’è voglia di comunità

DI CRISTINA CONTI 

Questa settimana monsignor 
Delpini è in Visita pastora-
le al Decanato di Cinisello 
Balsamo. Abbiamo chiesto 

al decano, don Federico Bareggi, 
quali sono le caratteristiche di que-
sto territorio. 
Come siete organizzati nel vostro 
Decanato? 
«Il Decanato corrisponde alla città. 
In tutto ci sono 74 mila abitanti e 
sette parrocchie. Due, Sant’Eusebio 
e San Giuseppe, che si trovano a 
nord, hanno formato una Comuni-
tà pastorale che si è realizzata dopo 
due anni. C’è una bella collabora-
zione tra le diverse realtà perché si 
punta molto sulla pastorale cittadi-
na. In modo particolare per quanto 
riguarda la pastorale giovanile ci so-
no due preti giovani a servizio del-
la città e suore ausiliarie diocesane 
a Sant’Eusebio». 
La crisi economica si sente molto? 
«Sono qui da un anno e mezzo e 
non so dire come fosse prima la si-
tuazione. La nostra è una città di 
periferia, dove le case costano me-
no che a Milano. In passato era abi-
tata da operai, adesso vivono qui 
infermieri, autisti del trasporto pub-
blico locale, guardie notturne: il li-
vello economico è umile, ma non 
c’è povertà o la sensazione di una 
forte disoccupazione. La grande 
questione che emerge dai Centri 
d’ascolto è l’alloggio. Abbiamo due 
cooperative che cercano di dare ri-
sposte su questo tema, “La nostra 
casa”, cattolica, e Uniabita. Ci so-
no poi tre o quattro senza tetto che 
sono accompagnati dal Comune e 
dall’oratorio». 
Dopo la pandemia la frequenza al-
le attività è ripresa regolarmente? 
«Le attività sono riprese, il pieno 
ritmo si sta conquistando. Sicura-
mente siamo in un periodo in cui 
i numeri sono destinati a crescere, 
ma alcuni hanno comunque perso 
il passo. Quest’anno stiamo facen-
do il recupero dei battesimi degli ul-
timi tre-quattro anni. Quasi tutto 

sta ripartendo con il gusto delle co-
se nuove. La frequenza della Messa 
subito dopo la pandemia era del 5 
per cento degli abitanti, adesso sia-
mo arrivati al 6. Anche nei percor-
si di catechismo si nota la ripresa. 
Certo, alcune annate sono diverse 
dalle altre, ma c’è il desiderio forte 
di vivere insieme: qui la gente non 
è schiva». 
Quali i problemi più significativi 
che emergono nel territorio? 
«Nelle periferie si fa molta fatica, so-
prattutto nel quartiere di Sant’Euse-
bio, dove c’è stata la malavita, e Cro-
cetta, dove è forte la presenza di im-
migrati, soprattutto egiziani. La par-
rocchia di San Pietro Martire è mol-
to impegnata e attenta al lavoro di 
integrazione perché lì più della me-
tà della popolazione è islamica. Ma 
non ci sono gravi situazioni di de-
grado. Il problema più sentito direi 
che è quello degli anziani, che han-
no bisogno di molto sostegno. Si 
aiutano molto tra loro, all’interno 
dei singoli condomini, ma sono co-
munque tanti. Nella parrocchia cen-
trale quest’anno abbiamo celebrato 
più di 200 funerali contro 63 batte-
simi. E purtroppo qualche funerale 
è stato celebrato senza la presenza di 
nessun parente. La frontiera è l’ac-
compagnamento degli anziani. La 
cosa bella del nostro Decanato pe-
rò è che la gente è sorridente, affet-
tuosa, generosa anche nel tempo da 
dedicare agli altri e pronta all’aiuto» 
L’immigrazione, diceva, è molto 
presente? 
«Le etnie ci sono tutte. Sri Lanka, 
Egitto, Sud America. Ma in partico-
lare sono arabi. La nostra città è mol-
to accogliente. In passato lo è stata 
con chi migrava dalle altre regioni 
italiane, adesso con chi viene dalle 
altre parti del mondo. L’integrazio-
ne c’è, ma è complessa. Da un pun-
to di vista ecclesiale per sudamerica-
ni e filippini è più facile. Gli altri so-
no presenti prevalentemente in ora-
torio, ma le abitudini chiaramente 
sono diverse. C’è comunque dialo-
go con la comunità islamica e per al-
cuni eventi si fanno iniziative comu-
ni. Nelle scuole il 40 per cento de-
gli alunni è straniero: sono soprat-
tutto rumene o provenienti dai Pae-
si dell’Est Europa, per cui l’integra-
zione è più facile». 
Quali le attese per la visita dell’ar-
civescovo? 
«Siamo tutti contenti che venga. La 
gente risponde volentieri. Ci piace-
rebbe che ci aiutasse a capire come 
essere Chiesa in questa città».

«All’arcivescovo 
chiediamo che 
ci aiuti a capire 
come essere 
Chiesa nella città» Una festa  

tra i palazzoni  
di Cinisello 
Balsamo 
nel quartiere 
Crocetta, 
uno tra quelli 
a più alta densità 
abitativa

La nostra gente non è schiva, dice il decano 
don Federico Bareggi, ha tanta voglia di stare 
insieme. Questione abitativa, anziani 
e immigrazione i temi caldi del territorio

Nel Decanato di Cinisello 
Balsamo (Zona VII), la Visita 
pastorale, iniziata ieri, si 

protrarrà fino a domenica 10 
dicembre. Come per tutte le altre 
Visite pastorali, momenti ricorrenti 
saranno le Messe in ogni chiesa 
parrocchiale, gli incontri con i 
Consigli pastorali, con alcune realtà 
del territorio e con le famiglie dei 
ragazzi dell’iniziazione 
cristiana, la consegna ai 
nonni della regola di 
vita e il saluto ai 
chierichetti. 
Oggi monsignor 
Delpini sarà nella 
parrocchia di San 
Martino. Martedì 21 
novembre, invece, 
l’intera giornata, dalle 9 alle 19, sarà 
dedicata ai colloqui con i sacerdoti e 
i consacrati. Infine, in serata, si 
svolgerà l’incontro con l’Assemblea 
sinodale decanale. 
Giovedì 23 novembre, dalle 9 alle 17, 
l’Arcivescovo visiterà alcune realtà 
sociali ed ecclesiali, tra cui l’Ospedale 
Bassini, il Centro della famiglia, la 
Casa d’accoglienza di mamme e 

bambini e la Casa di riposo Martinelli. 
In programma c’è anche un incontro 
con la giunta comunale. In serata, 
nell’Oratorio Pio XI della parrocchia 
di San Martino, è invece in 
programma l’incontro con i giovani 
del Decanato, che presenteranno il 
loro vissuto, racconteranno le loro 
esperienze nella Chiesa locale e 
rivolgeranno alcune domande 

direttamente 
all’arcivescovo: il 
dialogo toccherà 
diversi temi, spaziando 
dalla fede alla Chiesa, 
fino alla cultura di 
oggi, anche sulla scia 
lasciata 
dall’Esortazione 
apostolica Christus vivit. 

Sabato 2 dicembre, oltre a visitare la 
parrocchia di San Pio X, l’arcivescovo 
incontrerà altre realtà ecclesiali del 
territorio, come il Gruppo Scout e 
l’Équipe familiare di Decanato. 
Domenica 3 dicembre, farà tappa 
nella parrocchia della Sacra Famiglia, 
sabato 9 in quelle di Sant’Eusebio e 
San Giuseppe e domenica 10, infine, 
in quella di Sant’Ambrogio.

Incontri con i gruppi e celebrazioni: tutti gli appuntamenti

Apertura nella 
parrocchia di San 
Martino. Chiusura 
il 10 dicembre 
a Sant’Ambrogio

La chiesa di Sant’Ambrogio a Cinisello Balsamo

Porte sempre aperte per le mamme e i bambini

DI CLAUDIO URBANO 

Cambiano i bisogni, non la 
generosità. Delle suore e del-
la gente di Cinisello. Ha una 

storia lunga ormai oltre 40 anni la 
Casa dell’accoglienza di Cinisello, 
come racconta la sua responsabi-
le suor Maria Teresa Cattaneo: «Nel 
’79 hanno bussato da noi alcuni Un’operatrice alla Casa dell’accoglienza

È la mission della Casa 
dell’accoglienza, nata 
nel 1979 per soccorrere 
alcune ragazze madri 
Ora è anche un centro 
diurno per i piccoli che 
vivono in contesti fragili

genitori che non volevano più le fi-
glie in casa perché erano rimaste 
incinte». È iniziata così l’accoglien-
za, presentando questa necessità 
in consiglio pastorale. Una fami-
glia ha messo a disposizione un 
appartamento, che sarebbe stato 
destinato al figlio. Ed hanno rispo-
sto all’appello una cinquantina di 
volontari, non solo della parroc-
chia di Sant’Ambrogio (la chiesa 
centrale di Cinisello). 
Ora i problemi sono più grandi, 
nota suor Teresa. «Dominano la 
violenza, le dipendenze, l’incapa-
cità genitoriale». Da alcuni spazi 
dell’oratorio nel 1998 è nata la Ca-
sa attuale, con la prima pietra che 
è stata posta dal cardinal Martini. 
Si è andati oltre il volontariato, fi-
no ad arrivare alle undici educatri-
ci attuali. Due anni il tempo di 

permanenza delle mamme, che 
qui arrivano segnalate dai servizi 
sociali. «Sono donne distrutte, che 
hanno bisogno di essere accom-
pagnate», spiega la religiosa: «Noi 
ci preoccupiamo di “ricostruire” 
la persona, lavoriamo perché que-
ste donne riacquistino sicurezza, 
perché non cadano nei vizi». Ma 
resta il problema del lavoro e del-
la casa. Una situazione di fragili-
tà alle spalle, sottolinea, è spesso 
uno stigma per trovare un’occupa-
zione. Si sono dunque allargati an-
cora gli spazi, con due apparta-
menti destinati alla vita autonoma 
delle mamme, per un periodo di 
tre anni. Una dimensione che ha 
dato i suoi frutti: «Le donne han-
no trovato lavoro, ed è scattata la 
scintilla della cura educativa ver-
so i figli». Per l’ulteriore passaggio 

a una casa propria è preziosa la 
collaborazione con le cooperati-
ve edificatrici: «Per chi ha fatto un 
percorso di cinque anni con noi - 
mette in chiaro la suora - possia-
mo ormai offrire delle garanzie». 
Sull’onda dei nuovi bisogni, è na-
ta anche Casa Gabri, un centro di-
urno per bambini che vengono da 
famiglie fragilissime, per problemi 
di tossicodipendenza o psichiatri-
ci. Sono numeri in aumento, lan-
cia l’allarme suor Teresa, che torna 
però a sottolineare la collaborazio-
ne con la città: «Chi ha bisogno a 
Cinisello bussa ancora da noi. Ov-
viamente, da sole, non siamo in 
grado di risolvere i problemi, ma 
il nostro è anche un prezioso pun-
to di osservazione. In consiglio pa-
storale, nei tavoli in Comune si cer-
cano, insieme, delle soluzioni». 

Continua anche la risposta dei vo-
lontari. Ora sono in 35 e c’è anche 
chi, pur se non se la sente di par-
tecipare con una presenza costan-
te, viene per i vari laboratori che si 
fanno con le donne: «Per le ospiti 
i volontari diventano una presen-
za di famiglia, ed è come se por-
tassero la città all’interno della Ca-
sa», li ringrazia suor Teresa. Che, te-
stimone di questo scambio, ag-
giunge qualche considerazione. 
«Abbiamo aperto molti sportelli, 
ma abbiamo soprattutto bisogno 
di aprire “luoghi”. E - conclude - 
sempre più mi convinco che come 
comunità dobbiamo arrivare a 
un’accoglienza libera, pura. Non 
possiamo più dividere i buoni e i 
cattivi. Porgere la mano a una per-
sona significa metterla nella con-
dizione di cambiare».
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DI ANDREA MOLTENI 

Aun anno (o quasi) dalla riforma, una settima-
na per approfondirne contenuti e prospettive. 
Mentre si attende la Settimana internaziona-

le della giustizia riparativa (Restorative justice week), 
in programma dal 19 al 25 novembre (si veda qui 
sotto l’iniziativa «ambrosiana»), appare opportuno 
tentare un primo, naturalmente parziale bilancio 
della riforma che ha reso norma, in Italia, il ricorso 
alla giustizia riparativa stessa. 
Il 30 dicembre dell’anno scorso, infatti, appena en-
tro il termine imposto dal Pnrr, di cui costituisce 
una delle riforme condizioni, è entrata in vigore 
la cosiddetta «Riforma Cartabia», dal nome della 
ministra della Giustizia che l’ha fortemente volu-
ta. Il testo del decreto legislativo è stato il prodot-
to di un lavoro lungo e complesso, condotto da 
sei gruppi di studio costituiti presso il ministero. 
È una riforma ampia, che interviene su molti e di-
versi aspetti della giustizia penale italiana, da quel-
li procedurali a quelli organizzativi, fino al varo 
di rilevanti innovazioni che riguardano le pene. E 
soprattutto fino all’introduzione, nell’ordinamen-
to penale italiano, di una disciplina organica del-
la giustizia riparativa. 
La riforma pare aver centrato i suoi obiettivi, in li-
nea con gli obiettivi indicati dal Pnrr, riguardo alle 
parti destinate a incidere sulla durata dei procedi-
menti. L’abbattimento dei tempi giudiziari appare 
effettivo. Più complesso è invece valutare l’esito del-
la riforma riguardo all’applicazione delle pene so-
stitutive e al ricorso a percorsi di giustizia riparati-
va. Riguardo al primo tema, non sono ancora di-
sponibili dati precisi sull’utilizzo delle sanzioni so-
stitutive da parte dei tribunali italiani; sono state 
emesse, però, diverse sentenze che le impongono co-
me esito del processo. E un numero crescente di tri-
bunali ha stilato schemi operativi relativi alla loro 
applicazione. 
Uno degli obiettivi dell’introduzione di queste nuo-
ve forme sanzionatorie è ridurre l’affollamento car-
cerario, tornato ormai a toccare livelli intollerabili.  
La riforma ha inoltre introdotto, come detto, una 
disciplina organica in materia di giustizia riparati-
va, la quale dispone, parallelamente al percorso giu-
diziario penale, la possibilità di accedere a forme di 
ricomposizione dei legami sociali e di riparazione 
dei danni creati da un reato. Si trattava di dare for-
ma giuridica alla cultura della giustizia riparativa 
che, come ha ricordato papa Francesco nel suo di-
scorso rivolto ai membri del Consiglio superiore 
della magistratura, «è l’unico e vero antidoto alla ven-
detta e all’oblio, perché guarda alla ricomposizio-
ne dei legami spezzati e permette la bonifica della 
terra sporcata dal sangue del fratello». Novità, que-
sta, che riguarda fortemente anche le comunità ter-
ritoriali, chiamate ad assumersi, in qualche misura, 
la responsabilità del fatto penale e della sua solu-
zione positiva. 
Applicare pienamente l’ordinamento sulla giustizia 
riparativa richiederà però ancora un po’ di tempo, 
necessario per la costituzione dei nuovi Centri di giu-
stizia riparativa o per l’adeguamento alla normati-
va di quelli già esistenti. Intanto sono stati pubbli-
cati i decreti che regolano la costituzione e i requi-

Quando la giustizia è riparativa
siti di iscrizione all’elenco dei mediatori esperti in 
giustizia riparativa, diverse università stanno avvian-
do percorsi di formazione per i mediatori, i Centri 
già esistenti (come quello del Comune di Milano) 
hanno cominciato ad affrontare i primi percorsi di 
giustizia riparativa sulla base della nuova legge. 
Al di là di una valutazione complessiva di questo 
nuovo istituto giuridico, che richiederà tempi più 
lunghi e dovrà tener conto dei suoi aspetti più de-
licati e controversi (per esempio il diritto di difesa, 
il ruolo degli esperti nella gestione e composizione 
dei conflitti penali, il rischio di un’estensione del 
controllo penale sul terreno dei legami sociali o di 
una qualche forma di «negoziazione» delle respon-
sabilità penali), è bene sottolineare che quello pe-
nale non è l’unico ambito di applicazione della giu-
stizia riparativa, che riguarda ogni contesto in cui si 
faccia esperienza di un danno, in cui si eserciti il «po-
tere di punire»: e dunque può riguardare anche la 
scuola, la famiglia, il contesto lavorativo, la comu-
nità in generale. Essa è fondata sul dialogo e sul ri-
spetto, e restituisce la «proprietà» del conflitto a chi 
lo ha vissuto: a chi ha subìto un danno anzitutto, 
insieme a chi lo ha causato e al contesto relaziona-
le e sociale - la comunità - entro cui il conflitto e il 
danno si sono verificati. La giustizia riparativa, inol-
tre, non sostituisce né esclude la possibilità di una 
sanzione, ma ha uno scopo diverso dalla punizio-
ne, ovvero comprendere il senso di ciò che è acca-
duto e trasformare il contesto stesso in cui il fatto 
dannoso è avvenuto, partendo dal racconto di chi, 
in una forma o nell’altra, l’ha vissuto in prima per-
sona. Quella riparativa è insomma una giustizia 
«enzimatica»: gli operatori non sono esperti e pro-
fessionisti esterni che espropriano il conflitto a chi 
l’ha esperito, ma agiscono per promuovere e facili-
tare la sua risoluzione positiva, coinvolgendo tutte 
le parti in causa e operando per la trasformazione 
del danno in un’opportunità di cambiamento.

A quasi un anno dalla legge, è possibile fare 
un primo bilancio, seppur parziale, 
della «Riforma Cartabia», che ha introdotto 
rilevanti innovazioni riguardo alle pene

Giovedì 23 un incontro diocesano a Lecco
Con Giorgio 
Bazzega e Oscar 
Alasia, promosso 
nel quadro 
di iniziative 
di Caritas 
ambrosiana

Il percorso e il dibattito italiani si
intrecciano con la celebrazione della
Settimana internazionale della giustizia

riparativa (Restorative justice week), che in 
tutto il mondo si celebrerà dal 19 al 25 
novembre, con una serie di eventi e 
manifestazioni che hanno l’obiettivo di 
promuovere e diffondere la conoscenza e la 
cultura della restorative justice. 
Nella Diocesi ambrosiana, giovedì 23 
novembre alle 18 è previsto a Lecco un 
incontro pubblico con Giorgio Bazzega 
(figlio del maresciallo dei Carabinieri ucciso 
dal brigatista Walter Alasia il 15 dicembre 
1976) e Oscar Alasia (fratello di Walter). 
L’iniziativa avrà luogo nella sala conferenze 
del Palazzo delle Paure, messa a 
disposizione dal Comune di Lecco, ed è 
frutto della collaborazione fra la 
manifestazione «Leggermente», promossa 
da Confcommercio Lecco e, 

«L’Innominato», ovvero il Tavolo lecchese 
per la giustizia restorativa. 
L’evento si colloca anche nel quadro del 
progetto «Per il verso giusto», che Caritas 
ambrosiana sta realizzando, in 
collaborazione con la cooperativa sociale 
L’Arcobaleno e l’associazione-comunità «Il 
Gabbiano», proprio nella zona pastorale di 
Lecco, una delle «città riparative» europee. Il 
progetto, reso possibile da un 
finanziamento 8xmille e avviato 
nell’ambito di un più ampio progetto 
nazionale di Caritas italiana, che coinvolge 
altre sette Diocesi, ha attivato sia azioni 
riparative di comunità sia diverse attività di 
sensibilizzazione e formazione, rivolte sia 
alla cittadinanza che alle scuole. 
Informazioni sulla Restorative justice week 
2023 e un calendario degli eventi europei 
sono disponibili al link 
https://www.euforumrj.org. Il Palazzo delle Paure a Lecco

Don Strada e don Macchi, quei ribelli per amore
DI GIOVANNI CONTE 

Nel centenario della nasci-
ta di Giancarlo Puecher, 
prima medaglia d’oro 

della Resistenza, mercoledì 22 
novembre, alle ore 17.30, a Mi-
lano, presso la sala di Niguarda 
di via Ornato 7, si terrà un incon-
tro dal titolo «Ribelli per amore. 
Giovanni Macchi e Giovanni 
Strada», a partire dalla presenta-
zione del libro Giovanni Strada e 
Ponte Lambro. Un testimone e una 
comunità, pubblicato dal Centro 
ambrosiano (226 pagine, 18 eu-
ro). Introducono l’incontro Ro-
berto Cenati, presidente della se-
zione della provincia milanese 
dell’Associazione nazionale par-
tigiani italiani e Cesare Grampa, 
presidente del Centro culturale 

Giancarlo Puecher. Sono inoltre 
previsti, a seguire, interventi e te-
stimonianze. 
Don Giovanni Strada, originario 
di Niguarda, fu parroco di Ponte 
Lambro, nella Brianza comasca, 
dal 1921 al 1949 e accompagnò i 
suoi fedeli anche in anni doloro-
si e gloriosi per l’Italia. Di lui pur-
troppo non si trovano molte no-
tizie documentate, ma nella co-
munità soprattutto pontelambre-
se rimane molto viva la memoria 
della sua personalità, che tra l’al-
tro si distinse per un ruolo da pro-
tagonista nel tormentato periodo 
del fascismo e della guerra. Come 
è raccontato per la prima volta, 
con dovizia di documenti e di te-
stimonianze, proprio nel recente 
libro del Centro ambrosiano. 
Don Giovanni Strada, infatti, fu 

un sacerdote «ribelle per amore», 
che mise a disposizione la sua ca-
nonica e le sue molteplici cono-
scenze per gli incontri durante la 
Resistenza. Fu proprio lui, del re-
sto, a seguire e incoraggiare il gio-
vane Giancarlo Puecher: i due, in-
fatti, poterono conoscersi duran-
te la permanenza nella comunità 
di Ponte Lambro, essendo sfolla-
to da Milano. Nel volume il ricor-
do del sacerdote ambrosiano pro-
cede di pari passo con l’interes-
sante storia di una comunità, di 
un paese, di una provincia che du-
rante il Novecento cambiarono 
profondamente la propria fisio-
nomia. 
Anche don Giovanni Macchi fu 
un «ribelle per amore». Nato nel 
1875 a Samarate, dal 1912 era par-
roco a Niguarda. Il suo vivo inte-

resse per i problemi politici e so-
ciali, la sua dichiarata avversione 
per ogni sopruso e ingiustizia ne 
fanno un pastore rispettato e 
ascoltato. Un sacerdote che, già 
nel primo dopoguerra, aveva fon-
dato a Niguarda cooperative e as-
sociazioni.  
Dopo l’8 settembre 1943 don 
Macchi svolge opera di coordina-
mento del Cln, il Comitato di li-
berazione nazionale, offrendo la 
casa parrocchiale come rifugio per 
le riunioni clandestine, dove si tro-
vano i futuri responsabili della 
Democrazia cristiana: Gigi Meda, 
Ugo Zanchetta, Agostino Giam-
belli, Piero Malvestiti, Giordano 
dell’Amore, Cesare Merzagora. 
D’accordo con le suore presenti 
nell’Ospedale maggiore di Ni-
guarda organizza l’assistenza dei 

detenuti politici qui trasferiti da 
San Vittore, attivandosi in tutti i 
modi per evitare loro la deporta-
zione nei lager in Germania: in 
molti casi i perseguitati sono aiu-
tati a fuggire e a mettersi in sal-
vo. La sua carità sacerdotale, in 
quei terribili momenti, ebbe trat-
ti perfino eroici, come tutti gli ri-
conobbero.  
Nel gennaio 1945, per espresso 
incarico del cardinal Schuster, por-
tò a termine le trattative per la sal-
vaguardia delle principali struttu-
re civili cittadine e regionali. 
Valoroso esponente della Resi-
stenza, don Giovanni Macchi do-
po il 25 aprile 1945 intervenne 
con coraggio per salvare da ven-
dette e giustizia sommaria anche 
quanti si erano compromessi con 
il fascismo.

Mercoledì a Niguarda 
un dibattito per ricordare 
i due sacerdoti ambrosiani 
impegnati nella Resistenza

Don Macchi (a sinistra) e don Strada

Racconti di speranza dai Centri culturali
DI GABRIELE LINGIARDI 

La settimana dei Centri cultu-
rali cattolici, arrivata alla sua 
quarta edizione, è ormai un 

appuntamento atteso nel mese di 
novembre. Sette giorni dedicati 
alla cura del pensiero, attraverso 
incontri, conferenze, testimo-
nianze, ed esperienze culturali 
che spaziano dal cinema al teatro 
toccando l’arte a tutto tondo.  
L’appuntamento del 2023 si svol-
ge dal 20 al 26 novembre con ini-
ziative diffuse in tutte sette le Zo-
ne pastorali della Diocesi di Mi-
lano. Anche quest’anno il tema è 
ispirato dalla proposta pastorale 
dell’arcivescovo di Milano, mons. 
Mario Delpini, intitolata Viviamo 
una vita ricevuta. Gli eventi sono 
pensati per offrire «racconti di 
speranza», come spiega don 

Gianluca Bernardini, referente 
diocesano dei Centri culturali cat-
tolici, che annuncia «un program-
ma di sicuro interesse per tutti, 
pensato e organizzato per valo-
rizzare l’umanità e gli esempi po-
sitivi, soprattutto in questi tem-
pi difficili. Siamo sempre più con-
vinti che questa rete che si è an-
dati a costruire nel tempo, sia la 
nostra ricchezza e la nostra forza».  
Tra i molti appuntamenti si se-
gnala «Il punto di rottura» pres-
so Sala CineTeatro Sironi di 
Osnago (Lc) il 20 novembre, in 
cui don Lorenzo Maggioni, do-
cente di Teologia delle religioni 
e dell’ecumenismo presso il Se-
minario di Milano discuterà il 
tema della crisi climatica. Una 
priorità che sembra passare in 
secondo piano in tempi di guer-
re laceranti. Per orientarsi in que-

sto scenario l’Esortazione apo-
stolica Laudate deum può essere 
una guida. La mostra «Sub Tute-
la Dei. Il giudice Rosario Livati-
no» verrà inaugurata lo stesso 
giorno presso il Salone Estense 
di Varese alla presenza, tra i va-
ri ospiti, di Giuseppe Ondei, pre-
sidente della Corte d’appello di 
Milano e Salvatore Insegna, cu-
gino di Rosario Livatino.  
Martedì 21 presso l’oratorio di 
Cambiago (Mi) in via V. Veneto 
2, Tiziana Martinelli racconterà 
la vita di Takashi Nagai, giovane 
e brillante scienziato giappone-
se, pioniere nelle ricerche di ra-
dioterapia che ha incontrato il 
cristianesimo grazie alla moglie 
Marina Midori. La loro storia è 
stata divisa dall’esplosione ato-
mica di Nagasaki, ma la loro te-
stimonianza di fede e di vita co-

niugale dimostra che «C’è qual-
cosa che non muore mai». 
Mercoledì 22 al Teatro Tnt di Tre-
viglio (Bg) si terrà un convegno 
con don Alberto Frigerio dal tito-
lo «Gender: è proprio così impos-
sibile discuterne?». Il 23 lo spet-
tacolo «I promessi sposi con Ren-
zo sulle strade dei nostri giorni» 
sarà al Cine Teatro San Luigi di 
Bareggio (Mi), il giorno dopo si 
trasferirà nella Sala Teatro Don 
Mansueto Messa nella parrocchia 
Sacra Famiglia di Novate Milane-
se (Mi). Il 24, presso Villa Casati 
Stampa di Cinisello Balsamo 
(Mi) si svolgerà la conferenza con 
gli autori del libro La regola 
dell’amore: testimonianze dall’Ita-
lia e dal mondo di un cammino nel 
quotidiano per famiglie. Sabato 25 
Annalisa Orsenigo, psicologa, 
psicoterapeuta e mediatrice fami-

liare aiuterà a riflettere sulle sfi-
de che interessano la generazio-
ne Z ovvero i giovani di oggi in-
dagati nel loro rapporto con la 
famiglia. L’evento si terrà alle ore 
15.30 presso l’Auditorium Padri 
Pavoniani di Monza. Domenica 
26 si chiuderà la settimana con il 
concerto organizzato dalla Fon-
dazione Milano Policroma pres-

so l’Istituto Palazzolo Don Gnoc-
chi di Milano eseguito dal coro 
«Voci e suoni» agli Olivetani e di-
retto dal maestro Paolo Bove. 
L’inizio è previsto alle 15.30: tut-
ti gli altri eventi sopracitati si svol-
geranno alle ore 21. Il program-
ma completo è consultabile sul 
sito www.chiesadimilano.it. In-
fo: centri_cult@diocesi.milano.it.

Torna 
in diocesi 
la settimana di 
incontri, eventi 
e spettacoli, 
giunta 
alla sua quarta 
edizione, 
per dialogare 
e confrontarsi 
sui grandi temi



DOMENICA 19 NOVEMBRE 20236 Milano CULTURA&COMUNICAZIONE

Scarp de’ tenis

La copertina del numero di Scarp de’ 
tenis di novembre è dedicata alla 
cosiddetta emergenza 

immigrazione. Emergenza, però, 
smentita dai numeri. Un dato: a 
settembre 2023 sono stati 140 
mila i migranti sbarcati sulle 
nostre coste, un numero 
nettamente inferiore ai 190 
mila ucraini accolti senza 
problemi dal nostro Paese 
dall’inizio della guerra ad 
oggi. Nessuna emergenza, 
dunque, ma solo la necessità 
di rivedere in maniera sensata 
le leggi che regolano 
l’immigrazione e gli 
strumenti messi in atto per 
l’accoglienza. E a chiederlo non sono 
solo coloro che operano con i migranti, 
ma anche tanti sindaci costretti a gestire 
situazioni complicate senza poter 
contare su finanziamenti adeguati. A 

questo tema è dedicata anche l’intervista 
al regista Matteo Garrone che con il suo 
ultimo lavoro, Io Capitano, racconta il 
tema dal punto di vista dei migranti che 
partono dalla loro terra per arrivare in 

Europa. Spazio, come sempre, 
alle storie. Come quella 
dell’Accademia ucraina di 
balletto di Milano in cui 
insegnano, insieme, 
insegnanti ucraini, russi e 
bielorussi. E ancora, la bella 
storia di accoglienza che vede 
protagonista Douaa, una 
ragazza siriana e la sua 
famiglia che hanno trovato 
nella Locride una seconda 
patria. E poi il mistero di 

Daouda, giovane ivoriano sparito nel 
nulla nel 2022 nel lembo di terra in 
provincia di Ragusa, dove migliaia di 
braccianti lavorano in condizioni 
difficili.

«Emergenza» sbarchi? 
I dati dicono che non c’è

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Jessica Hausner. Con Mia Wasikow-
ska, Sidse Babett Knudsen, Amir El-Masry... 
Drammatico. Austria, Gran Bretagna, Ger-
mania (2023). Distribuito da Academy Two. 
  

L’effetto sortito da Club Zero è stra-
nissimo. Perché sembra prender-
sela con una grande forza grotte-

sca e una determinazione militante con-
tro una cosa che, in realtà, è giustissi-
ma. Ovvero la consapevolezza alimen-
tare. Non si tratta, come alluso nel film, 
di una sorta di disturbo alimentare mo-
derno nato dalla noia e dal benessere. 
È semmai la scelta di un modo diverso 
di stare a tavola. Più etico (perché l’ali-
mentazione si fonde con l’ecologia) e 
più salutare. Un mangiare lento, con 
una dieta sana, che scandisce un mo-
mento importante della giornata che 
spesso è compresso tra mille cose: quel-
lo in cui mangiamo.  
Miss Novak, la protagonista di Club Ze-

ro, è un’esperta chiamata da un liceo pri-
vato di alto livello per introdurre l’argo-
mento agli studenti. Lei è fin troppo con-
vincente e fin troppo estrema. Dal 
mindful eating si passa rapidamente a una 
sorta di «radicalismo alimen-
tare». Novak sostiene di fare 
parte di una ristretta cerchia 
di persone che possono vive-
re senza cibo semplicemen-
te traendo le proprie energie 
dalla propria volontà e dalla 
natura. I ragazzi, affascinati a 
tal punto da esserne ipnotiz-
zati, la seguono in quella che 
diventa ben presto una sorta 
di setta suicida.  
Qui la regista Jessica Hausner 
inizia a calcare la mano prendendo di 
mira una società fatta di genitori ambi-
ziosi e distratti che lasciano i figli in ba-
lia del primo adulto che loro ritengono 
credibile (anche se questo li porta a di-

storcere la realtà). Un j’accuse verso le 
belle parole di cui si ricopre la civiltà del 
benessere, contro le credenze esoteriche 
e l’ansia delle istituzioni scolastiche di 
compiacere i desideri educativi dei pro-

pri «clienti» che invece do-
vrebbero essere i genitori de-
gli studenti. Insomma, Club 
Zero è un film attuale e arrab-
biato, forse fin troppo, che va 
a colpire con poca precisione 
e riscuote l’effetto opposto a 
quello desiderato. Per stoma-
ci forti, sicuramente, ma an-
che un’opera interessante sul 
tema dell’alimentazione che 
può contribuire a innescare 
un dibattito e un confronto 

che deve abbracciare più generazioni il 
più presto possibile. 
Temi: alimentazione, cultura del fast 
food, disturbi alimentari, famiglia, 
scuola, ecologia.

«Club Zero»: un’opera «provocatoria» 
sul tema attuale dell’alimentazione

AMBROSIANEUM

Martedì 28 
novembre, alle ore 
18.45, presso la 

Fondazione 
Ambrosianeum (via delle 
Ore 3, Milano) si terrà il 
convegno dal titolo: 
«Testori, la parola e 
Milano», nel centenario 
della nascita. 
Partendo da due 
conferenze di Giovanni 
Testori, scrittore, storico 
dell’arte, drammaturgo, 
tenute proprio 
all’Ambrosianeum nel 
1979 e adesso pubblicate 
per la prima volta nel 
volume Giovani affamati di 
Cristo (Itl Libri In Dialogo, 
80 pagine, 9 euro), si creerà 
un confronto autentico per 
esplorare il legame tra i 
giovani e la fede. 
Dopo le introduzioni di 
Fabio Pizzul, presidente 
Ambrosianeum, e Giuseppe 
Frangi, giornalista e critico 
d’arte, l’evento sarà 
coordinato da Maria Teresa 
Antognazza, responsabile 
editoriale di ITL Libri, che 
modererà gli interventi di 
monsignor Luca Bressan, 
Marina Corradi, Alessandro 
Zaccuri, autori dei 
contributi del volume, e del 
giornalista Marco 
Garzonio. 
Un’occasione unica per 
lasciarsi ispirare dalla 
profondità delle parole di 
Giovanni Testori, proprio lì 
dove le ha pronunciate la 
prima volta.

Giovanni Testori

Testori, 
la parola 
e Milano

COSTITUZIONE

Le associazioni lecchesi 
Azione cattolica, Acli e 
Meic promuovono per 

martedì 21 novembre, alle 
ore 20.45, presso la Sala Don 
Ticozzi a Lecco (Via Onga-
nia, 4) un incontro pubbli-
co con il professor Enzo Bal-
boni sul tema «Sana e robu-
sta Costituzione?». In dialo-
go con il giornalista Gerola-
mo Fazzini e introdotto da 
Virginio Brivio, verrà propo-
sta una riflessione sull’attua-
lità dei valori che permeano 
la Carta costituzionale a 75 
anni dall’entrata in vigore, e 
riscoprire una parte signifi-
cativa delle sue radici cono-
scendo meglio il Codice di 
Camaldoli, elaborato duran-
te l’ultima fase del periodo 
nazifascista da esponenti del 
mondo cattolico. 
La serata sarà anche l’occa-
sione per affrontare il tema 
della partecipazione effetti-
va dei cittadini alla «cosa 
pubblica», per superare 
l’astensionismo silenziosa-
mente praticato da ormai 
quasi la metà dei cittadini. 
Enzo Balboni è stato ordi-
nario di Istituzioni di Dirit-
to pubblico e di Diritto co-
stituzionale all’Università 
cattolica di Milano e in pre-
cedenza in altre Università 
(Cagliari, Bologna, Trento e 
Brescia). Ha svolto numero-
se attività di collaborazione 
istituzionale a livello gover-
nativo e parlamentare, so-
prattutto con Regioni ed en-
ti locali.

Enzo Balboni

Balboni, 
incontro 
a Lecco

 DI LUCA FRIGERIO 

ACastiglione Olona proseguono le celebrazio-
ni per commemorare il sesto centenario del-
la fondazione della Collegiata, con sempre 

nuovi eventi e nuove sorprese. Oggi, infatti, pres-
so il Museo della Collegiata viene svelato un au-
tentico capolavoro, «inedito» per il grande pub-
blico degli appassionati d’arte: la Pala Rigoli del 
pittore toscano Alesso di Benozzo, databile tra la 
fine del ‘400 e gli inizi del ‘500. E se si considera 
che il borgo varesino è celebre in tutto il mondo 
come «l’isola di Toscana in Lombardia», secondo 
la fortunata definizione di Gabriele D’Annunzio, 
ben si comprende il significato e il valore di que-
sta eccezionale esposizione. 
La pala, alta poco meno di due metri, presenta al 
centro la Madonna in trono col Bambino Gesù, 
circondata da angeli dalle ali colorate come un 
arcobaleno, in adorazione e giubilanti, e affian-
cata da san Giovanni Battista e da san Francesco 
d’Assisi. Il Precursore, ammantato di rosso e di ver-
de sopra la tunica di peli di cammello, indica con 
il dito «l’Agnello di Dio che toglie il peccato del 
mondo». Il Poverello, invece, le mani con le stim-
mate incrociate sul petto e la testa umilmente re-
clinata, rimira il Divino infante con lo stesso sguar-
do estasiato che doveva avere a Greccio ottocen-
to anni fa, quando per la prima volta ricostruì 
l’atmosfera del presepe di Betlemme. 
Nulla sappiamo, purtroppo, della collocazione 
originaria di questa grande tavola, che nel seco-
lo scorso era di proprietà dei conti Rigoli di Fie-
sole (da cui il nome con cui ancora oggi è nota). 
In basso a destra del dipinto, in verità, appare la 
figura della committente: una donna inginocchia-
ta, velata e in preghiera, che potrebbe anche es-
sere una religiosa. Certo la presenza del Battista 

fa pensare a una destinazione fiorentina, essen-
do san Giovanni il patrono della città del giglio. 
Mentre la raffigurazione di san Francesco riman-
da ai molti legami che Benozzo Gozzoli ebbe 
proprio con l’ordine francescano, a cominciare dai 
magnifici affreschi della chiesa di Montefalco. 
Sì, perché l’autore di quest’opera, individuato da-
gli studiosi in Alesso di Benozzo (nato nel 1473 
a Pisa e morto nel 1528 a Firenze), era proprio 
uno dei figli del grande pittore Benozzo Gozzo-
li, uno dei protagonisti della scena artistica tosca-
na del Quattrocento.  
Già Roberto Longhi e Bernard Berenson un seco-
lo fa si erano interessati alla produzione di un ar-
tista che aveva molte caratteristiche della pittura 
di Benozzo, ma dimostrando anche tratti decisa-
mente originali, e che quindi era stato generica-
mente chiamato come «Alunno di Benozzo» o 
anche «Maestro esiguo», a indicare un pittore ca-
pace, ma dagli esiti oggettivamente inferiori ri-

spetto al suo altissimo modello. Una quarantina 
d’anni fa l’intuizione che questo anonimo artista 
fosse proprio uno dei figli di Benozzo Gozzoli: 
Alesso, apprezzato e stimato dai contemporanei, 
senza aver potuto raggiungere la perfezione pa-
terna (del resto, come la storia insegna, è sempre 
stata dura la vita dei figli che vogliono mettersi 
sulle orme di padri famosi…). 
Resta il fatto che la Pala Rigoli è un dipinto affa-
scinante e seducente. Dove l’autore sembra diver-
tirsi a «miscelare» i nuovi elementi rinascimenta-
li con richiami più arcaici, probabilmente venen-
do incontro ai desideri della sua committenza, at-
tirata, e allo stesso tempo un po’ intimorita, dal-
le radicali innovazioni di quegli anni di passag-
gio fra Quattro e Cinquecento.  
L’armonia delle proporzioni, la perfetta compo-
sizione della scena, la delicatezza delle figure, il 
gusto miniaturistico per i particolari, la decora-
zione calligrafica degli elementi, la preziosità dei 
materiali fanno di questa pala un piccolo, auten-
tico capolavoro. Colmo di simboli e di richiami 
(il giglio, la rosa, la stella, la conchiglia, la coro-
na…) che guidano lo spettatore e il fedele in un 
percorso nell’iconografia mariana, che i collabo-
ratori del Museo della Collegiata di Castiglione 
Olona saranno ben lieti di illustrare. 
E in ultimo un consiglio. Quello di fare un salto 
anche nella vicina Villa Cagnola a Gazzada, nel-
la cui straordinaria collezione è conservato un al-
tro dipinto del «nostro» Alesso di Benozzo: una 
deliziosa «Annunciazione» con la stessa, meravi-
gliosa luce della Pala Rigoli. 
La Pala Rigoli di Alesso di Benozzo è esposta fino al 
prossimo 21 gennaio al Museo della Collegiata a Ca-
stiglione Olona (Varese), da mercoledì a domenica 
(martedì apertura su prenotazione per gruppi). Tutte 
le informazioni su www.museocollegiata.it. 

arte. La Pala Rigoli in mostra a Castiglione Olona 
Alla Collegiata un capolavoro toscano da scoprire

Il complesso della Collegiata a Castiglione Olona

La parte centrale 
della Pala Rigoli attribuita 
ad Alesso di Benozzo 
e databile attorno al 1500 
(collezione privata)

Nasce da un’idea comune del Servizio 
per la Pastorale della salute della 
Diocesi di Milano e dell’Istituto 

Auxologico il convegno dal titolo «Sul cor-
po. Tra silenzio e parola», che si terrà pres-
so la Sala convegni dell’Auxologico San Lu-
ca (piazzale Brescia 20, Milano) venerdì 24 
novembre, dalle 9 alle 13.30.  
La riflessione prenderà le mosse da una 
frase del cardinale Martini: «La salute è il 
silenzio del corpo». A partire da questo 
assunto, il convegno, che avrà un ricco 
palco di relatori, affronterà gli aspetti fi-
losofici, antropologici, sociali e medici 
della relazione corpo-persona. Soltanto 
valorizzando la persona, senza rinuncia-
re alla prospettiva scientifica, la medici-
na clinica può passare dal curare la ma-
lattia al prendersi cura della persona, ri-
dandole la sua dignità.  
Programma completo disponibile sul por-
tale della Diocesi www.chiesadimilano.it.

«Sul corpo», venerdì convegno ideato 
da Pastorale della salute e Auxologico

Una riflessione  
su come è possibile 
passare dalla cura 
della malattia alla 
cura della persona

Tra i programmi della set-
timana su Telenova (ca-
nale 18 del digitale terre-

stre) segnaliamo:  
Oggi alle 8 il Vangelo della 
domenica; alle 8.15 La Chiesa 
nella città; alle 9.30 Santa Mes-
sa dal Duomo di Milano.  
Lunedì 20 alle 8 Santa Messa 
dal Duomo di Milano (anche 
da martedì a venerdì) seguita 
dal commento al Vangelo del 
giorno in rito ambrosiano; al-
le 9.15 preghiere del mattino 
(anche martedì, giovedì e ve-
nerdì); alle 12.15 Metropolis 
(anche da martedì a venerdì). 
Martedì 21 alle 18 Pronto, Te-
lenova? (anche da lunedì a ve-
nerdì); alle 19.35 La Chiesa 
nella città oggi (anche da lune-
dì a venerdì), quotidiano di 
informazione sulla vita della 

Chiesa am-
brosiana. 
Mercoledì 
22 alle 8.45 Udienza genera-
le di papa Francesco; alle 10 
preghiere del mattino; alle 
19.15 TgN sera (tutti i giorni 
da lunedì al venerdì).  
Giovedì 23 alle 18.30 La Chie-
sa nella città, settimanale di in-
formazione sulla vita della 
Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 24 alle 7.30 il Santo 
Rosario (anche da lunedì a do-
menica); alle 21 Linea d’ombra. 
Sabato 25 alle 8 Il Vangelo 
della domenica; alle 9 La Chie-
sa nella città. 
Domenica 26 alle 8 il Vange-
lo della domenica; alle 8.15 
La Chiesa nella città; alle 9.30 
Santa Messa dal Duomo di 
Milano. 

Proposte della settimana In libreria 

«Chi lo desidera potrà
provare a cercare in-
sieme a noi, sulle vie 

dello spirito, la gioia del cuo-
re.» Così Claudio Stercal (sacer-
dote della Diocesi di 
Milano, docente pres-
so la Facoltà teologica 
dell’Italia settentriona-
le e l’Università catto-
lica del Sacro Cuore di 
Milano) invita i letto-
ri a seguire, ogni setti-
mana, le cinquanta-
due riflessioni propo-
ste nel volume La gioia 
del cuore. Sulle vie dello 
spirito (Centro ambrosiano, 120 
pagine, 10 euro). 
Il desiderio alla base di questo 
progetto è che si possa iniziare 
la settimana con una breve ri-

flessione che aiuti a leggere in 
una prospettiva più profonda e 
vera, quella dello spirito, qual-
che frammento della propria 
esistenza. Ma «profondità» e 

«verità» sono anche il 
filo conduttore ideale 
verso il fulcro della vi-
ta: l’amore, senza il 
quale è inimmaginabi-
le qualsiasi gioia del 
cuore. 
Dello stesso autore, 
Centro ambrosiano ha 
pubblicato le raccolte 
di pensieri di Frammen-
ti di spiritualità (2017), 

A pensarci bene… (2018), L‘intel-
ligenza dello spirito (2019), Com-
pagni di viaggio (2020), Lieti nel-
lo spirito (2021) e Lo spirito ami-
co dell’uomo (2022).

Con gioia, sulle vie 
dello spirito


